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Claro archeologica
Nuova luce saun sito preistorico

Simonetta

Archeologa
Già capo - Bellinzona

spinto il Servizio archeologia a organizzare nell'otto-
bre 2021 una giornata di studio con tutti i responsabili
e le responsabili degli scavi, alia quale sono stati invi-
tati anche la professoressa di archeologia preistorica
all'Università di Ginevra Marie Besse, lo specialista di

megalitismo Florian Coussau, délia stessa Université,

e i ricercatori SUPSI Cristian Scapozza e Dorota
Czerski, alfine di strutturare i risultati intermedi delle

ricerche, favorire lo scambio di informazioni, delinea-

re un primo quadro del significato di tali ritrovamenti
e delle prospettive della ricerca.
Nel dare conto in modo molto riassuntivo degli esiti
dell'incontro fra gli specialisti si desidera offrire una

panoramica forzatamente provvisoria dei primi risultati

delle indagini, peraltro pubblicate in modo pun-
tuale nei precedenti Bollettini AAT1, per facilitare la

comprensione del ricco passato di questa regione. I

ritrovamenti spaziano su un ampio arco temporale,
dal periodo finale del Neolitico (età del Rame 3400-
2200 a.C.), all'età del Bronzo (2200-800 a.C.) e del

Ferro (800-15 a.C.).

Morfologia e caratteristiche del sito
II villaggio di Claro è situato su un conoide di deie-
zione formatosi tramite l'apporto di materiale tor-
rentizio e franoso proveniente dalle pendici della

Negli Ultimi anni il territorio di Claro, dal 2017 quartiere

della città di Bellinzona, ha rivelato una serie di

dati archeologici di grande importanza che mutano
il quadro delle conoscenze sugli insediamenti prei-
storici nel Cantone Ticino. Infatti dal 2016 a Claro si

sono moltiplicati gli interventi da parte del Servizio

archeologia dell'Ufficio dei beni culturali (UBC) a causa

dell'attività edilizia privata all'interno di Perimetri
di interesse archeologico (PIA) iscritti nel piano rego-
latore comunale. Le sorveglianze a cantieri edili han-

no confermato in molti casi la presenza di sostanza

archeologica nel terreno e hanno portato alia realiz-
zazione di scavi archeologici completi.
Considerate l'alto numéro delle indagini e la loro am-
piezza (in sei anni sono stati effettuati 47 interventi),
il Servizio archeologia ha affidato una parte dei lavori

su mandato a ditte specializzate in scavo archeologico.

Le ricerche di terreno sono state affiancate da una
serie di analisi geomorfologiche, pedologiche (anali-
si degli strati del terreno), dei resti vegetali e da una
serie ancora in corso di datazioni al radiocarbonio.
Grande rilievo è stato dato all'approccio interdisci-
plinare tramite il coinvolgimento di esperti nei vari
settori di competenza per ottenere risultati condivisi
e fondati su solide basi scientifiche.
La grande mole di dati e di materiali recuperati ha



montagna su sedimenti fluvio-deltizi; a valle la pre-
senza del flume Ticino e a monte il ripido pendio
boscoso delimitavano l'area sfruttabile. Grazie agli
studi geomorfologici e pedologici è stata accertata
la presenza di un paleolago preistorico nella regio-
ne di Castione durante il periodo geologico del Dryas
antico (fra 20'000 e 14'500 anni fa circa) (SCAPOZZA

2017). Lo sbocco della Moesa nel paleolago formava

un terrazzo fluviale, un paleodelta, adatto all'insedia-

mento umano sia sul versante di Arbedo che su quello
di Castione; analogamente il conoide di Claro, come

quelli di Galbisio-Gorduno e di Gnosca, presentava-
no condizioni favorevoli per lo stanziamento umano
e permettevano di restare al riparo dalla forza delle

correnti del fiume Ticino; i torrenti che solcavano il
conoide rappresentavano un pericolo che gli antichi
abitanti ritennero di poter affrontare (fig. 1). Grazie

agli stessi studi sappiamo che il paesaggio che appar-
ve ai primi abitanti neolitici di Castel Grande (circa
5500 a.C.) era costituito da un'ampia vallata in cui il
fiume Ticino scorreva in molteplici bracci formando
dei meandri e il lago Verbano giungeva fin quasi all'al-

tezza di Cadenazzo-Gudo. La collina di Castel Grande

si ergeva sulla pianura e i coni di deiezione presenti
negli immediati dintorni di Bellinzona anche a Giu-

biasco, Camorino, Monte Carasso e Sementina for-
mavano dei rilievi di facile accesso.

Ulteriori ricerche paleoambientali e geomorfologiche
combinate alle evidenze stratigrafiche di una serie

di scavi archeologici hanno stabilito le fasi di attivi-
tà idrologica del fiume Ticino e dei torrenti affluenti
dai conoidi di deiezione dal Neolitico all'epoca con-
temporanea (CZERSKI - GIACOMAZZI - SCAPOZZA

2022). Essi dimostrano che a Claro l'attività dei
torrenti ha condizionato in modo diretto le dinamiche
di insediamento preistoriche e puo essere una delle

cause di periodi più o meno lunghi di assenza o di

spostamento dei villaggi preistorici.

I ritrovamenti del Novecento
L'antichità del villaggio di Claro era nota fin dalla fine
dell'Ottocento grazie a una serie di ritrovamenti for-
tuiti. A rivelare la frequentazione del conoide già alla

fine del periodo neolitico fu nel 1874 il rinvenimento

sporadico e privo di informazioni di un'ascia in ser-
pentino a Cadossola (fig. 2) oltre a una serie di massi

cuppellari di epoca incerta che rafforzavano l'ipotesi
di un territorio percorso e abitato in epoche antiche.

Ma fu la scoperta della necropoli Alla Monda, avvenuta
ad opera di un privato nel 1897, a confermare defini-
tivamente tali supposizioni. Le 26 tombe, una a inci-
nerazione dell'età del Bronzo, le altre a inumazione
dell'età del Ferro, si trovavano a nord dell'attuale vil¬

laggio al confine con Cresciano, su un terrazzamento
a circa 600 m di altitudine. 1 ricchi corredi composti
da vasellame in ceramica, monili in bronzo e ambra e

oggetti personali accertano la presenza di un abitato

leponzio in un punto strategico di controllo della valle.

1 La valle Riviera nel 1931; sulla destra i terrazzamenti
del conoide di deiezione di Claro.

(foto ETH Bibliotek-Zürich, Bildarchiv/Stiftung Luftbild
Schweiz, W. Mittelholzer)

2 Cartina di Claro con i punti di ritrovamento e le località citate:
1. Cadossola; 2. Alla Monda; 3. Pontone - Stazione FFS;

l*. Pontone; 5. Scerese; 6. Longo;7. Duno; 8. Canton Derigh;
9. Longo - In Rasaréi.

(elaborazione grafica UBC, Servizio archeologia - Bellinzona,
M. Pellegrini)
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3 II pezzo meglio conservato tra quelli recuperati nel 1973

è una situla in bronzo del tipo Pianezzo.

(foto Archivio UBC, Servizio archeologia - Bellinzona,
D. Rogantini-Temperli)

4 Un piccolo menhir sbozzato in forma antropomorfaal momento
del suo ritrovamento.
(foto Briva Sagl)

La documentazione di scavo del tempo non permette
di aggiungere informazioni di tipo ambientale e antro-
pologico ma è interessante rilevare che il sito fu riu-
tilizzato su un lungo arco temporale, seppur con pro-
babili interruzioni, perlomeno dal XII al IV secolo a.C.

Nel 1923 in localité Pontone, nei pressi délia stazio-

ne ferroviaria furono documentate da Edoardo Berta
20 tombe délia prima età del Ferro (VIII-IV secolo

a.C.). Un altro ritrovamento eccezionale si aggiunse
nel 1973, dovuto a un intervento di salvataggio del

personale dell'allora Ufficio dei monumenti storici
che durante lavori di costruzione di un deposito
récupéré una serie di frammenti bronzei appartenenti
ad almeno sei recipienti di ottima fattura (fig. 3), da-

tabili fra il V e la metà del IV secolo a.C. (DE MARI-

NIS 2000b, pp. 396-401). Non è possibile stabilire se

si trattasse di parte di corredi tombali oppure di un

deposito votivo o del ripostiglio di un artigiano, ma

l'importanza del complesso testimonia la ricchezza
dei suoi proprietari, paragonabile al vasellame delle

ricche necropoli di Arbedo-Castione e di Giubiasco.

Gli scavi recenti (2016-2022)
I punti nei quali sono venuti alla luce strutture e

complessi archeologici si distribuiscono su parte
del conoide, nelle localité Scerese, Longo e Duno. La

distribuzione è data dalla casualité dei cantieri edili
moderni e non da una ricerca sistematica di terreno;
nuove scoperte andranno certamente ad aggiungersi
a quelle attuali. Ciononostante la densité delle emer-
genze archeologiche dimostra che il conoide era oc-
cupato in particolare durante le été del Bronzo e del

Ferro.
Una tendenza spaziale chiara emerge gié fin d'ora dai

punti di ritrovamento, il fatto che essi si dispongano
su terrazzamenti paralleli aile curve di livello del

conoide, sfruttando al meglio la morfologia del terreno
e andando a modificarla per adattarla aile proprie
nécessité insediative.

In generale le strutture archeologiche si impostano
su importanti strati alluvionali che mostrano l'intensa
attivité dei torrenti che solcavano il conoide. Fin dalle

prime frequentazioni attestate in localité Scerese

le piccole comunité che si insediarono nel territorio
dell'odierna Claro furono confrontate non solo con
la bella insolazione e il terreno fertile, ma pure con
il pericolo delle alluvioni e delle frane; con il passare
dei secoli sempre più evidenti e incisivi furono gli in-
terventi per proteggersi, incanalare e possibilmente
deviare il corso dei torrenti.

Sito e luogo di culto dell'età del Rame

Nelle localité Scerese e Longo sono venuti alla luce i

ritrovamenti più sorprendenti di questi anni di inda-

gini. A Scerese in un'area caratterizzata da depositi
fluviali-torrentizi si sono insediati uno o più gruppi
umani attestati da numerosi reperti litici e scheg-

ge di lavorazione, lamelle ritoccate, nuclei di selce

e un'ascia in pietra levigata. Gli strati archeologici
ricoprono man mano le lingue di depositi fluviali e

dimostrano che il passaggio umano ha sfruttato gli
spazi liberi dall'acqua e dalla vegetazione che ricopri-
va il conoide in un periodo collocabile durante l'été

del Rame; la datazione delle selci e délia ceramica si

situa attorno al 3500-3400 a.C. Questi rinvenimen-
ti assumono particolare significato in relazione alla

ben nota industria litica del sito di Bellinzona - Castel

Grande e testimoniano la molteplicité di possibili siti
di residenza nell'area bellinzonese e subalpina.
In localité Longo, sopra la strada cantonale, si esten-
deva un grande luogo di culto distribuito su due

terrazzamenti con un'ampiezza accertata di circa 150 m2,

ma in realté superiore perché oltrepassa i limiti dello scavo.

Sono stati indagati finora con esito positivo l'IOO m2.

Alla fase più antica sono ascrivibili le tracce di pro-
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babili tombe monumentali col-
legate a quattro menhir (grandi
pietre monolitiche) per alcuni dei

quali è stata individuata la fossa

di alloggiamento che permetteva
di collocarli eretti. In un secon-
do momento, fra il 2500 e il 2300
a.C. (datazione ottenuta grazie
alle analisi C14 e alia ceramica) fu-
rono costruiti grandi basamenti
di forma quadrangolare orienta-
ti est-ovest sopra i quali furono
collocati piccoli menhir secondo

varie modalità: in fosse oppure
entro corone di pietre di rincalzo

0 poggiati direttamente al suolo.

Alcune fosse contenevano mate-
riale combusto, mentre tracce di fuochi si trovavano

pure sui piani di calpestio dei basamenti e nelle
immediate vicinanze. In seguito le pietre furono in parte

rimaneggiate e alcune di esse spostate. II luogo
fu dunque utilizzato a più riprese per rituali di culto
che comprendevano l'uso del fuoco.
1 menhir sono stati scelti in funzione della loro forma

antropomorfa già data per natura (fig. 4), in altri
casi la forma è stata sbozzata con l'ausilio di percus-
sori. Alcuni blocchi mostrano i segni di estrazione
da cava; il tipo di granito, proveniente dalla Riviera

e dalle valli dell'alto Ticino, fu selezionato accura-
tamente, a testimonianza dell'antichità dell'attività
estrattiva nella regione. Inoltre, su una stele sono
state rinvenute tracce di pigmentazione, a riprova
che essa fu colorata intenzionalmente. Questi mo-
numenti possono essere dunque considerati i più
antichi esemplari della statuaria della Svizzera ita-
liana. Sul terrazzo inferiore, accanto all'area di culto,
sono venuti alia luce due edifici risalenti alio stesso

periodo costruiti verosimilmente con travi lignee
a incastro orizzontale, la tecnica del tipo blocfebau,

ben rappresentata nell'arco alpino anche in perio-
di più recenti. La ceramica associata è riferibile alia

Cultura campaniforme, attestata in tutta Europa fra
il 2400 e il 2200 a.C. Si va quindi delineando un sito
dalla strutturazione complessa e diversificata, nel

quale emergono aree distinte di tipo cultuale, fune-
rario e a carattere funzionale distribuite su una
superficie molto ampia.
II sito fu abbandonato per cause sconosciute e ri-
occupato durante l'età del Ferro nel periodo di Go-
lasecca (IX-V secolo a.C.). La stratigrafia mostra che

fra i due periodi di occupazione vi furono fenomeni
alluvionali provenienti dai torrenti che solcavano il
conoide di deiezione.

Nuovi abitati dell'età del Bronzo

Dopo alcuni secoli dalle ultime testimonianze dell'età
del Rame nuovi gruppi umani scelgono il territorio di
Claro per costruire i loro villaggi. La loro presenza è

attestata a Duno su differenti terrazzamenti apposi-
tamente adattati e livellati per ospitare le abitazioni.
Nel punto di indagine più a monte, quasi al confine
attuale del bosco, il materiale alluvionale di un pia-
noro è stato impiegato per costruire un'imponente
struttura muraria che fungeva da riparo. La struttura
subi un cedimento e venne riparata verso sud, andan-
do a formare uno sbarramento con funzione di prote-
zione di un probabile insediamento posto più a valle.

Qui l'attività umana è testimoniata da tre focolari a

fossa e dalla numerosa ceramica venuta alia luce, sia

di tipo grossolano che fine e lisciata, ascrivibile al

periodo del Bronzo recente/finale (XIV-XI secolo a.C.).

Alio stesso periodo poco più a valle, in località Canton

Derigh, un altro terrazzamento creato artificialmen-
te ha ospitato più abitazioni caratterizzate da una

struttura portante con pali in legno, di cui sono ben

visibili nel terreno le buche di palo, il pavimento in

terra battuta, focolari e fosse. Le strutture associate

alla lettura stratigrafica e alle tipologie ceramiche
hanno permesso di distinguere tre fasi successive di

utilizzo delle abitazioni; il nucleo di Duno riferibile
all'età del Bronzo è quindi rimasto in funzione per un
lungo periodo.
II ritrovamento di strutture abitative risalenti all'età del

Bronzo è un fatto assai raro in Ticino se si considéra
che fino a una decina di anni fa esse erano completa-
mente assenti; gli abitati erano testimoniati indiretta-
mente dalle necropoli o, come nel caso di Bellinzona -
Castel Grande, da abbondanti ritrovamenti ceramici,
mentre le tracce delle abitazioni sono state cancellate
dalle frequentazioni posteriori2.
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L'abitato dell'età del Ferro
Durante l'età del Ferro si assiste al moltiplicarsi delle

evidenze archeologiche che confermano e ampliano
le conoscenze già note dai ritrovamenti délia necro-
poli Alla Monda e a Pontone - Stazione FFS. In tutti i

punti di ritrovamento è stato rilevato un importante
intervento umano nel rimodellare il terreno per crea-
re le condizioni ideali all'insediamento.
A Scerese gli antichi abitanti sopra il substrato allu-
vionale realizzarono due grandi terrazzamenti artifi-
ciali separati da una scarpata, stabilizzata da un'im-

ponente massicciata di pietrame che poggia su grandi
blocchi di pietra, ai piedi dei quali correva un piccolo
fossato (fig. 5). Sul terrazzamento sono state poste tre
abitazioni in legno probabilmente del tipo blockbau

con un pavimento ipotizzato pure in legno; davanti

all'abitazione sul lato sud correva una canaletta per
lo scorrimento delle acque piovane. È stato possibi-
le stabilire che uno degli edifici aveva la notevole di-
mensione per quel tempo di 10 x 5 m. Abbondante la

ceramica recuperata, che permette di datare l'abitato
alla prima età del Ferro.

Alio stesso periodo risale la fase più antica delle strut-
ture indagate in località Longo, nelle vicinanze del luogo
di culto megalitico. Altre due fasi abitative si succedono

a Longo fino all'abbandono nella seconda età del Ferro.

Altri rinvenimenti del periodo di Golasecca, sempre
délia stessa tipologia costruttiva, sono venuti alla luce

in località Longo - In Rasaréi. Le strutture sono para-
gonabili a quelle rinvenute in località Scerese. Il

substrato alluvionale è stato rimodellato per formare un

terrazzamento, delimitato a monte da una scarpata
artificiale formata da un accumulo di pietre; sul

terrazzamento è stata posata una massicciata che servi-

va quale piattaforma per la costruzione di un edificio
in legno probabilmente tipo blockbau con un possi-
bile pavimento sopraelevato e un porticato segnalato
da buche di palo sul lato est. La ceramica recuperata
permette di datare l'insieme alla prima età del Ferro.

Pure a Duno, nello stesso luogo che fu abitato nell'età

del Bronzo, viene creato un nuovo grande terrazzamento

sul quale si trovano i resti di un edificio di rag-
guardevoli dimensioni. D'altro canto in località Pontone

sono emerse imponenti strutture murarie e muri
di delimitazione con funzione insediativa, databili alla

seconda età del Ferro; l'area è stata in seguito riutiliz-
zata in epoca romana.

Un sito fortifïcato
A Claro non sono attestate solo le strutture di uno o

più nuclei abitativi, bensi parte di un vero e proprio
sito fortificato che doveva fungere da luogo di con-
trollo di quel tratto di valle. Ciô spiega la ricchezza del
vasellame rinvenuto a Pontone - Stazione FFS.

Infatti in località Longo, sul terrazzamento superiore
già occupato durante l'età del Rame, dopo un lungo
periodo di abbandono l'area viene rimaneggiata e uti-
lizzata per un nuovo insediamento ascrivibile a più fasi

délia prima età del Ferro (VIII-VII secolo a.C.). Il
terrazzamento è dotato di un muro di recinzione che délimita
un'area pavimentata con ciottoli; la funzione abitativa
sostituisce quella precedente a carattere cultuale e fu-
nerario. In seguito l'abitato viene protetto da un'impo-
nente struttura difensiva alla sommità di una scarpata:
un muro di 5 m di spessore formata da due muri paral-
leli si estende per almeno 55 m di lunghezza (fig. 6). Il

sistema difensivo era ipoteticamente rinforzato da una
struttura lignea, dotato di una rampa d'accesso e com-
pletato da una via di circolazione consolidata da piccole

pietre. Testimonianza dell'abitato sono pure due edifici
di notevoli dimensioni per l'epoca (5 x 6 m di lato) che

poggiavano su una fitta fondazione di pietre.

5 La scarpata e il terrazzamento superiore dove è visibile
la massicciata con la piattaforma dell'abitazione.
(foto InSitu SA-Sion)

6 Muro délia prima fase di occupazione e acciottolato.
(foto Briva Sagl)



Il luogo di culto viene modificato
Il luogo di culto megalitico doveva essere noto ancora
nell'età del Ferro. Infatti in quel periodo i megaliti fu-
rono tolti dalle fosse di alloggiamento e coricati oriz-
zontalmente; sopra di essi fu costruito un basamento

di pietre di 80 m2 orientato est-ovest riutilizzando
molti elementi del precedente complesso per edifi-
care un'area a carattere funerario di particolare rile-
vanza. All'estremità orientale è stata documentata una

rampa di accesso delimitata da grosse pietre che con-
duceva verosimilmente a un tumulo funerario che si

dovrebbe trovare nel sedime adiacente; sono stati do-
cumentati pure un grosso basamento quadrangolare e

un muro. Molti frammenti di ceramica fine accompa-
gnano il complesso, la cui interpretazione dovrà essere

approfondita con lo studio dei rinvenimenti.

Un quadro sfaccettato e in evoluzione

Dopo i ritrovamenti sulla collina di Castel Grande ne-
gli anni Ottanta del Novecento e dopo decenni di ri-
cerche infruttuose degli abitati preistorici, si puô ora
affermate che a Claro stanno emergendo strutture
significative risalenti al III, II e I millennio a.C. I

ritrovamenti a Scerese, il sito megalitico e le strutture an-
nesse - una sorta di "santuario" con valenza probabil-
mente regionale - sono testimonianze straordinarie
di una popolazione dell'età del Rame di cui abbiamo

ancora poche informazioni, ma che era in contatto
sia con i gruppi alpini e transalpini sia con quelli délia

pianura dell'Italia settentrionale e che a Claro doveva

avere un punto di riferimento di grande rilevanza.

D'altro canto i nuclei abitativi dell'età del Bronzo

aprono nuovi orizzonti nelle conoscenze delle ca-
ratteristiche insediative, délia vita quotidiana e delle

interrelazioni dei gruppi che a partire dall'inizio del

II millennio, ma in particolare dalla seconda metà,

popolano in modo stabile anche le vallate alpine. È

questa un'epoca di grandi trasformazioni, segnata da

spostamenti e contatti fra gruppi umani con influssi
dall'area orientale danubiana verso ovest, innovazio-
ni tecnologiche e culturali. Verso la fine dell'età del

Bronzo e gli inizi del periodo di Golasecca si delinea-

no gruppi regionali con caratteristiche proprie, strutture

socio-economiche differenziate e gerarchizzate;
in questo contesto si inserisce la popolazione iden-
tificata più tardi con i Leponti (DE MARINIS 2000a).
Le evidenze archeologiche che riguardano l'insedia-
mento dell'età del Ferro assumono perciô particolare
significato nel quadro dei ritrovamenti delle grandi
necropoli coeve del Bellinzonese. In Ticino le abita-
zioni di Claro sono le prime documentate risalenti
alla Cultura di Golasecca, conosciuta dai celebri siti
di Golasecca, Sesto Calende e Como. A Claro i Leponti
avevano costruito un importante villaggio fortificato,
di cui conosciamo ancora solo una piccola parte.
Lo studio dettagliato dei materiali e dei contesti
di scavo permetterà nei prossimi anni di precisa-
re molti aspetti degli insediamenti preistorici, dei
modi di vita e delle usanze degli antichi abitanti di
Claro e délia regione subalpina. Inoltre la presenza
di un importante luogo di culto, attestato per la prima

volta a sud delle Alpi, apre nuove prospettive di

ricerca relative sia ai monumenti rinvenuti sia dal

punto di vista délia ritualità.
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